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Il Tributo sui servizi comunali (TRISE)
Disegno di legge di stabilità 2014

Articolo 19

· Istituzione (comma 1):

· Dal 1° gennaio 2014 è istituito il tributo sui servizi comunali (TRISE) in tutti i Comuni del territorio nazionale
· Il tributo è articolato in 2 componenti: 

· TARI: assicura la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale (natura di tassa)
· TASI: è finalizzata alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni  (natura di imposta) 

· Soggetto attivo (comma 2):

· soggetto attivo è il Comune nei cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili
La TARI

Articolo 19

· Presupposto (comma 1):

· è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani
· Esclusioni (comma 1):

· locali e aree non suscettibili di produrre rifiuti:

· per NATURA (luoghi impraticabili, in abbandono, stabilmente muniti di attrezzature tali da escludere la produzione di rifiuti);

· per l’USO a cui sono destinati (locali non presidiati, locali con sporadica presenza dell’uomo, locali con produzione a ciclo chiuso, depositi di materiali alla rinfusa o in disuso, ecc.);

· per le OBIETTIVE CONDIZIONI DI NON UTILIZZABILITA’ (locali privi di arredo, privi di allacci alle utenze, ecc.)

· aree scoperte, non operative, pertinenziali o accessorie a locali tassati 
· aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva (tetti, scale, portici, cortili, alloggio del portiere se non occupato, lavanderia, riscaldamento centrale, ecc.) 
· Soggetti passivi (commi 2-4):

· chiunque possiede o detiene, a qualsiasi titolo, i locali o le aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani
· in caso pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria 
· in caso di detenzione temporanea di durata non superiore a 6 mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie 

· nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo 

· Base imponibile (commi 5-9):

· unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano (sono a destinazione ordinaria i gruppi catastali “A”, “B” e “C”):
· fino all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 7 (interscambio dei dati tra Agenzia delle entrate e Comuni), la base imponibile è costituita dalla superficie calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati 

Definizione di superficie utile calpestabile
(fonte Osservatorio del mercato immobiliare)
È la superficie al netto dei muri interni, dei pilastri e di quelli perimetrali.

Sono esclusi:

- i locali con altezza inferiore a 1,5 mt

- le rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili

- le scale, i pianerottoli ed i ballatoi comuni

- le scale all’interno dell’unità immobiliari da considerare solo per la proiezione orizzontale

- i locali tecnici

· si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti 

· ai fini dell’attività di accertamento, il Comune può considerare come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138 
· le procedure di interscambio tra i Comuni e l’Agenzia delle entrate dei dati relativi alla superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria sono quelle stabilite con il Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 marzo 2013 

Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 marzo 2013

L’Agenzia delle Entrate rende disponibili ai Comuni i dati relativi alla superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, con riferimento alle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria. 
L’Agenzia rende disponibili ai Comuni, ai fini delle attività di accertamento di cui all’art. 14, comma 9, del decreto legge n. 201 del 2011, i dati relativi alla superficie determinata scorporando, per le sole destinazioni abitative, le superfici di balconi, terrazzi e aree scoperte pertinenziali e accessorie, comunicanti o non comunicanti. 

La data dalla quale è assicurata la fruibilità dei dati di cui ai commi precedenti è stabilita con apposito comunicato del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, pubblicato sul sito internet della stessa Agenzia. 

I Comuni, laddove riscontrino scostamenti significativi della superficie rispetto ai dati in loro possesso, possono segnalare tali incongruenze all’Agenzia.

I canali di comunicazione utilizzati per l’interscambio dei dati sono costituiti dalle piattaforme informatiche denominate “Portale per i Comuni” e “Sistema di Interscambio”. 
L’interscambio dei dati di cui all’articolo 2 viene effettuato secondo le regole tecniche pubblicate sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate, nell’area relativa alle attività già di competenza dell’Agenzia del Territorio, all’indirizzo: http://www.agenziaterritorio.it/site.php?id=6255. 

· si applicano le regole tecniche contenenti le modalità di interscambio tra l’Agenzia delle entrate e i Comuni dei dati inerenti la superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate sul sito internet dell’Agenzia delle entrate 

· nell’ambito della cooperazione tra i Comuni e l’Agenzia delle entrate per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun Comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile alla TARI pari all’80% di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al DPR n. 138 del 1998 

· i Comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212 (garantire l’effettiva conoscenza da parte dei contribuenti) 

· unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano:
· la base imponibile è costituita dalla superficie utile calpestabile 

· nella determinazione della superficie non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente (nella TARES era indicato “di regola”), rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori (queste ultime parole non erano previste nella TARES), a condizione che ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente 

· Periodicità (comma 10):

· il tributo è corrisposto in base ad una tariffa commisurata ad anno solare coincidente con una autonoma obbligazione tributaria 

· Tariffa (commi 11-13):
· Determinazione della tariffa:
· tenendo conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158
· in alternativa ai predetti criteri e nel rispetto del principio “chi inquina paga”, sancito dall’articolo 14 della Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti, il Comune può commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al costo del servizio sui rifiuti:
· le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal Comune moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per l’anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti 
· in ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (smaltimento dei rifiuti nelle discariche), ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente 
· Istituzioni scolastiche (comma 14):

· resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all’art. 33-bis, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31
· il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo
Decreto legge 31 dicembre 2007 n. 248

Art. 33bis

Trasferimento forfetario (in luogo del tributo) di euro 38,734 milioni, ripartito in proporzione della popolazione scolastica, per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani
· Riduzioni tariffarie ed esenzioni (commi 15-18 e 20):

· mancato svolgimento del servizio:
· il tributo è dovuto nella misura massima del 20% della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente 

· zone non servite:
· nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il  tributo è dovuto in misura non superiore al 40% della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in  relazione alla  distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita
· raccolta differenziata utenze domestiche:
· nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche
· riduzioni ed esenzioni facoltative:
· il Comune con il regolamento può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni (nella TARES erano possibili soltanto riduzioni nella misura massima del 30%), nel caso di:
· abitazioni con unico occupante 
· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo 
· locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente 
· abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, all’estero 
· fabbricati rurali ad uso abitativo 
· rifiuti assimilati avviati al recupero:
· il tributo non è dovuto in relazione alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero (nella TARES era previsto soltanto un coefficiente di riduzione proporzionale alla quantità dei rifiuti assimilati che il produttore dimostrava di aver avviato al recupero) 

· Agevolazioni (comma 19):

· il Consiglio Comunale, con regolamento, può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni 

· la relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del 7% del costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del Comune stesso 

· Tariffa giornaliera (commi 21-24):

· per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i Comuni stabiliscono con regolamento le modalità di applicazione del tributo in base a tariffa giornaliera 

· per uso temporaneo si intende l’uso inferiore a 183 giorni in un anno solare 

· la misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100% 

· l’obbligo della presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei tempi previsti per la TOSAP temporanea ovvero per l’imposta municipale secondaria, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa 

· per tutto quanto non previsto si applicano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo annuale 

· Tributo provinciale (comma 25):

· è fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 

· il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia sull’intero importo del tributo 

· Tariffa corrispettiva alternativa al tributo (commi 26-27):

· con regolamento ministeriale da emanarsi entro 6 mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti criteri per la realizzazione da parte dei Comuni di sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall’utilizzo di correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto dell’Unione europea 

· i Comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l’applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva in luogo del tributo 

· il Comune nella commisurazione della tariffa può tenere conto (nella TARES era obbligatorio) dei criteri determinati con il regolamento di cui al DPR n. 158 del 1999 

· la tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

La TASI

Articolo 20
· Presupposto (comma 1):

· è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, di aree scoperte nonché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti (nella relazione si afferma che sono esclusi i terreni agricoli il cui gettito, infatti, non viene conteggiato nella determinazione dei saldi finanziari) 

· Esclusioni (comma 2):

· aree scoperte, non operative, pertinenziali o accessorie a locali imponibili 
· aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva (tetti, scale, portici, cortili, alloggio del portiere se non occupato, lavanderia, riscaldamento centrale, ecc.)
· Soggetti passivi (commi 3-5 e 9):

· chiunque possiede o detiene, a qualsiasi titolo, le unità immobiliari di cui al comma 1

· in caso pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria 

· in caso di detenzione temporanea di durata non superiore a 6 mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie 

· nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo 

· nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria
· l’occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal Comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell’ammontare complessivo della TASI. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare:
· occupante: minimo 10% e massimo 30%
· titolare del diritto reale: minimo 70% e massimo 90%
· Base imponibile (comma 6):

· è quella prevista per l’applicazione dell’IMU (nella relazione tecnica al provvedimento si afferma che si può utilizzare in alternativa la superficie determinata per la TARI anziché il valore catastale ma di ciò non vi è traccia nel testo del provvedimento) 

· Aliquota (commi 7-8):
· l’aliquota di base della TASI è pari all’1 per mille 

· il Comune, con il regolamento, può ridurre l’aliquota fino all’azzeramento

· il Comune, con il medesimo regolamento, può determinare l’aliquota rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della TASI, al netto dell’aliquota di base, e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, in relazione alla medesima tipologia di immobile:

· abitazione principale: 6 per mille

· fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola: 2 per mille

· altri immobili: 10,6 per mille 

· per il 2014, l’aliquota massima relativa all’abitazione principale non può eccedere il 2,5 per mille 
Possessore e detentore - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,76%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,76%)
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 50
	+ € 38


Possessore diverso da detentore (70% e 30%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 – Possessore
	Tasi 2014 - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 140
	€ 60
	+ € 140
	+ € 15

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 70
	€ 30
	+ € 70
	+ € 7,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 30
	€ 15
	+ € 35
	+ € 3


Possessore diverso da detentore (80% e 20%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 – Possessore
	Tasi 2014 - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 160
	€40
	+ € 160
	- € 5

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 80
	€ 20
	+ € 80
	- € 2,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 40
	€ 10
	+ € 40
	- € 2


Possessore diverso da detentore (90% e 10%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 – Possessore
	Tasi 2014 - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 180
	€ 20
	+ € 180
	- € 25

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 90
	€ 10
	+ € 90
	- € 12,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 45
	€ 5
	+ € 45
	- € 7


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) – confronto con il 2013
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 0
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 0
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) (senza figli) – confronto con il 2012
	Valore
	Superficie
	Imu 2012 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 600
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	- € 445

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 200
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	- € 122,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) (con 2 figli) – confronto con il 2012
	Valore
	Superficie
	Imu 2012 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 500
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	- € 345

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 100
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	- € 22,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (categorie A/1, A/8 e A/9) (senza figli)
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,4%)
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 600
	€ 45
	€ 600
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 200
	€ 22,5
	€ 200
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (categorie A/1, A/8 e A/9) (con 2 figli)
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,4%)
	Tasi 2014
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 500
	€ 45
	€ 600
	€ 200
	+ € 255

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 100
	€ 22,5
	€ 200
	€ 100
	+ € 177,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


La disciplina generale del TRISE
Articolo 21
· Regolamento (comma 1):

· Con regolamento il Comune determina la disciplina per l’applicazione del TRISE, concernente tra l’altro: 

· per quanto riguarda la TARI: 
· i criteri di determinazione delle tariffe 
· la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti 
· la disciplina delle riduzioni tariffarie 
· la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE 
· l’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all’intera superficie su cui l’attività viene svolta 
·  per quanto riguarda la TASI: 
· la disciplina delle riduzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE; 

· l’individuazione dei servizi indivisibili e l’indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta

· Termine per l’approvazione delle tariffe e delle aliquote (comma 2):

· il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione: 

· le tariffe della TARI in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a norma delle leggi vigenti in materia 

· le aliquote della TASI, in conformità con i servizi e i costi individuati, ai sensi della lettera b), numero 2), del comma 1 e possono essere differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili 

· Dichiarazione (commi 3-6):

· termine:
· entro il termine del 30 giugno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo (nella TARES il termine per la presentazione della dichiarazione era stabilito dal regolamento comunale) 

· soggetto:
· contribuente
· nel caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la dichiarazione può  essere presentata anche da uno solo degli occupanti 

· modello:
· la dichiarazione deve essere redatta su modello messo a disposizione dal Comune 

· efficacia ultrattiva:
· la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempreché  non  si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito dal Comune nel regolamento 

· contenuto:
· al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun Comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell’immobile e il numero dell’interno, ove esistente 

· dichiarazione TARI:
· ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2 o della TARES 

· dichiarazione TASI:
· ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della dichiarazione IMU 
· Versamenti (commi 7-8):

· modalità:

· in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446:

· con il modello F24

· tramite apposito bollettino di conto corrente postale

· tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari 

· termini:

· in quattro rate trimestrali, scadenti entro il 16 gennaio, 16 aprile, 16 luglio e 16 ottobre

· i Comuni possono variare la scadenza e il numero delle rate di versamento

· è consentito il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno 

· invio dei modelli di pagamento compilati:

· con uno o più decreti del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Direttore dell’Agenzia delle entrate e sentita l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e prevedendo, in particolare, l’invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori 

· in caso di tariffa corrispettiva in luogo della TARI:

· nel caso in cui il Comune ha optato per la tariffa corrispettiva in luogo della TARI, deve essere, in ogni caso, assicurato che i contribuenti versino contestualmente gli importi relativi alle due componenti del TRISE e che le somme relative alla componente diretta alla copertura del servizio sui rifiuti siano attribuite al soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani e quelle concernenti la TASI siano assegnate al Comune 

· Riscossione ed accertamento (commi 9-10):

· il TRISE è applicato e riscosso dal Comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva di cui al comma 27 dell’articolo 20 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

· i Comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, fino al 31 dicembre 2014, la gestione dell’accertamento e della riscossione del TRISE, anche nel caso di adozione della tariffa di cui al comma 27 dell’articolo 20, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione della TARES (e per chi ha optato per continuare ad applicare la TARSU o la TIA?) 

· Funzionario responsabile (comma 11):

· il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso 

· Poteri istruttori, accertamento e sanzioni (commi 12-20):

· Poteri istruttori:

· ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari ai contribuenti, richiedere dati e notizie ad uffici pubblici ovvero ad enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno 7 giorni 

· in caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’art. 2729 del codice civile (gravi, precise e concordanti)
· Accertamento e sanzioni: 

· in caso di omesso o insufficiente versamento del TRISE risultanti dalla dichiarazione, si applica l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 

· in caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100% al 200% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00 

· in caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50% al 100% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00 

· in caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario, entro il termine di 60 giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da € 100,00 ad € 500,00 

· le sanzioni per omessa o infedele presentazione della dichiarazione e per mancata, incompleta o infedele risposta al questionario sono ridotte ad 1/3 se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi 

· resta salva la facoltà del Comune di deliberare con regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale 

· per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti il TRISE, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 

Legge n. 296 del 2006
Art. 1 - Comma 161
Accertamenti: termini decadenziali
· il funzionario responsabile procede alla rettifica delle dichiarazioni infedeli o dei parziali o ritardati versamento, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui le dichiarazioni o i versamenti sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie 

Art. 1 – Comma 162
Accertamenti: motivazione
· gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, del responsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo 

Art. 1 -  Comma 163
Riscossione coattiva
· nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo 

Art. 1 -  Comma 164
Rimborsi
· il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 5 anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza 

Art. 1 -  Comma 165
Interessi
· la misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito versamento 

Art. 1 -  Comma 166
Arrotondamento
· il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo 

Art. 1 -  Comma 167
Compensazione
· gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali 

Art. 1 -  Comma 168
Importi minimi
· gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002 (€ 12,00)
Decreto legge 2 marzo 2012, n. 16
Art. 3
10. A decorrere dal 1° luglio 2012, non si procede all’accertamento, all’iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti relativi ai tributi erariali, regionali e locali, qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di euro 30, con riferimento ad ogni periodo d’imposta. 

11. La disposizione di cui al comma 10 non si applica qualora il credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento relativi ad un medesimo tributo. 

Art. 1 -  Comma 169
Termine per la deliberazione dei regolamenti, delle aliquote e delle tariffe
· gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno 

Art. 1 -  Comma 170
Comunicazione gettito entrate
· ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti locali e regionali comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi al gettito delle entrate tributarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si applicano le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di comunicazione, le modalità ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati 

· Potestà regolamentare (comma 21):

· resta ferma l’applicazione dell’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997

· Abrogazione (comma 22):
· è abrogato l’articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 

L’assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani
Definizione di rifiuto – Art. 183 d.lgs. n. 152 del 2006

Ogni sostanza od oggetto di cui il detentore:

- si disfi

- abbia l’obbligo di disfarsi

- abbia deciso di disfarsi

Per disfarsi si intende la destinazione della sostanza:

- allo smaltimento

- al recupero

Classificazione dei rifiuti – Art. 184 d.lgs. n. 152 del 2006

“i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi”.
Sono rifiuti urbani:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, lettera g);

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e).

Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell'art. 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali;
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie

Non rifiuti – Artt. 185 e 186 d.lgs. n. 152 del 2006

Non sono rifiuti: 

- Acque di scarico

- Rifiuti radioattivi

- Rifiuti minerari e di cava

- Carogne, materie fecali e altre sostanze naturali utilizzate in agricoltura

- Esplosivi in disuso

- Vegetali non contaminati da alvei di scolo e irrigui

- Materiale litoide estratto dalla manutenzione di corsi d’acqua 

- Terre e rocce da scavo destinate all’effettivo utilizzo

- Sottoprodotti impiegati senza operazioni preliminari

- Materiali che all’origine, senza trasformazioni preliminari, hanno carattere di materie secondarie

Delibera di assimilazione – Art. 198, comma 2, lettera g), del d.lgs. n. 152 del 2006
Natura giuridica: 

- atto regolamentare di competenza del consiglio comunale

Modalità di adozione: 

- criteri di cui alla deliberazione interministeriale del 27 luglio 1984 (in quanto non è stato ancora emanato il decreto ministeriale, previsto dalla lettera e) del comma 2 dell’art. 195 del decreto legislativo n. 152 del 2006, per la definizione dei criteri di assimilabilità dei rifiuti speciali a quelli urbani)
- assimilazione esplicita

- limiti qualitativi

- limiti quantitativi (Corte di Cassazione, sez. trib., 16 giugno 2012, n. 9631)
Sostanze assimilabili:

- rifiuti non domestici e non pericolosi

Sostanze non assimilabili:

- non rifiuti

- rifiuti pericolosi

- imballaggi terziari (art. 226 del decreto legislativo n. 152 del 2006)

- imballaggi secondari se non è stata attivata la raccolta differenziata (art. 226 del decreto legislativo n. 152 del 2006)

Rifiuti sanitari assimilabili

DPR 15 luglio 2003, n. 254

Art. 2, comma 1, lett. g)

- rifiuti delle cucine

- rifiuti da ristorazione dei reparti di degenza non infettivi 

- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi, rifiuti ingombranti

- spazzatura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani 

- indumenti e lenzuola monouso 

- gessi ortopedici e bende, assorbenti igienici, non dei degenti infettivi, pannolini pediatrici e i pannoloni, contenitori e sacche delle urine 

- rifiuti verdi 

Assimilazione quantitativa dei rifiuti speciali a quelli urbani

Linee guida Mef

Per le utenze di superficie complessiva, al netto delle superfici che non possono produrre rifiuti, superiore a mq. ___ (es. 500), si ha l’assimilazione qualora il rapporto tra la quantità globale (in Kg) di rifiuti prodotti e la superficie non superi il ___ % del valore massimo del corrispondente parametro Kd

[Opzionale] Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti che superano il limite quantitativo di cui al comma precedente, purché il Comune, anche tramite il Gestore del servizio ed effettuate le opportune verifiche, specifichi - entro … giorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell’articolo 10, comma 5, dalle utenze che ritengono di superare il predetto limite quantitativo di assimilazione - le specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti. 

Il Piano Finanziario
Fonti legislative:

· decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158

Contenuto:

· con il Piano Finanziario si determinano i costi del servizio:

· distinguendoli in costi fissi e costi variabili

· il piano finanziario comprende:

· a) il programma degli interventi necessari, imposti dalla normativa ambientale o comunque deliberati dagli enti locali, e concernenti sia gli acquisti di beni o servizi, sia la realizzazione di impianti

· b) il piano finanziario degli investimenti, che indica l’impiego di risorse finanziarie necessarie a realizzare gli interventi programmati;

· c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi;

· d) le risorse finanziarie necessarie, completando il piano finanziario degli investimenti e indicando in termini di competenza i costi e gli oneri annuali e pluriennali 

· i costi sono classificati in:

· costi operativi di gestione (CG)
· costi comuni (CC)
· costi d’uso del capitale (CK)
· i costi operativi di gestione (CG):
· Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati (CGIND):
· Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche (CSL) - FISSI

· Costi di Raccolta e Trasporto RSU (CRT) - VARIABILI

· Costi di Trattamento e Smaltimento RSU (CTS) - VARIABILI

· Altri Costi (AC) (ad es. accantonamenti per rischi vari, costi per campagne informative, ecc.) – FISSI

· Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata (CGD):
· Costi di Raccolta Differenziata per materiale (CRD) - VARIABILI

· Costi di Trattamento e Riciclo (CTR) (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)  - VARIABILI

· Nel computo dei costi CGD non sono inclusi:
· i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio coperti dal Conai
· i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, a carico dei produttori e utilizzatori

· I costi operativi di gestione fanno riferimento alle voci di bilancio per le seguenti categorie:
· B6 = Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti) 
· B7 = Costi per servizi 
· B8 = Costi per godimento di beni di terzi 
· B9 = Costo del personale
· B11 = Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci 
· B12 = Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e prassi fiscali 
· B13 = Altri accantonamenti

· B14 = Oneri diversi di gestione
Nel Costo del personale (B9) va ricompreso anche il personale interinale, ma non il lavoro autonomo (va in B7). Comprende salari e stipendi, oneri sociali, trattamento di fine rapporto, trattamento di quiescenza e simili (art. 2425 c.c.). Si computa entro il 50% e la parte restante va in CGG (Costi generali di gestione).

Tributo speciale per lo smaltimento dei rifiuti in discarica. Il tributo regionale di cui all'articolo 3,

commi da 24 a 40, della legge n. 549/1995, costituisce a tutti gli effetti elemento di costo dell’attività di smaltimento dei rifiuti (CTS) e come tale va inserito nel PEF, come parte integrante del corrispettivo di smaltimento, sotto la voce servizi (B7).

Operazioni di sgombero della neve. L’art. 183, comma 1, lett. oo), d.lgs. 152/2006, definisce

“Spazzamento delle strade” le modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazioni di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico, escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito, operazioni il cui costo non entrerà pertanto nel PEF.

Risorse con impiego promiscuo: imputazione pro quota.

Verde pubblico. No manutenzione e gestione del verde. Sì raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti verdi.

Accantonamenti per rischi (B12): passività probabili

· fondo rischi per cause in corso (ad es. per danni a terzi) escluse quelle relative a imposte (che vanno imputate alla voce B14); 

· il fondo rischi per garanzie prestate a terzi (fidejussioni, avalli, girate, ecc.);

· il fondo per rischi non assicurati.

Altri accantonamenti (B13):

- fondo sostituzione e ripristino beni gratuitamente devolvibili (art.107, comma 2, TUIR);

- il fondo manutenzione e ripristino dei beni di azienda condotta in affitto o in usufrutto;

- fondo recupero ambientale.

Non vi rientrano gli accantonamenti per quiescenza e previdenza di cui all’art.107, comma 2, TUIR, in quanto già ricompresi nel costo del personale (voce B9).

Oneri diversi (B14): gestione isole ecologiche, relativi sistemi

informativi, azioni tese alla riduzione dei rifiuti (compostiere domestiche), attività di educazione

ambientale mirata e campagne informative relative all’uso dei servizi.

Mutui. Nel caso in cui il comune abbia stipulato mutui per investimenti in attrezzature, impianti o

immobili, le rate di mutuo non rientrano in quanto tali nei costi da inserire nel PEF, perché esse

rappresentano un mero movimento di danaro, che non trova spazio in un documento redatto secondo criteri di contabilità economica. Rilevano, invece, gli interessi passivi di mutuo, da qualificare come costi comuni (CC), nonché le quote di ammortamento o i nuovi investimenti finanziati col mutuo, da qualificare come costi d’uso del capitale (CK).

· i costi comuni (CC):
· Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso (CARC) – FISSI:

· costi del personale, compensi per consulenze, acquisto di beni e servizi da terzi 

· Costi Generali di Gestione (CGG) - FISSI:

· quelli relativi al personale, di cui alla lettera B9 del precedente punto in misura non inferiore al 50% del loro ammontare

· Costi Comuni Diversi (CCD) - FISSI
· al netto del recupero dell’evasione e del contributo del MUIR

· costi per studi e consulenze non inseribili nei costi operativi o nei costi amministrativi

· il fondo rischi crediti

· gli interessi passivi

· i crediti inesigibili (per la parte non coperta da fondi svalutazione o rischi ovvero da garanzia assicurativa) divengono CCD quando:

· la perdita risulta da elementi “certi e precisi”

· se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali

Il criterio di allocazione dei costi comuni raccomandato è fondato sulla ponderazione rispetto all'incidenza del costo degli addetti (70%) ed alla incidenza del costo operativo sul totale (30%).

· i costi d’uso del capitale (CK) - FISSI:
· Ammortamenti (Amm.)

· Accantonamenti (Acc.)

· Remunerazione del capitale investito (R)

CKn = Ammn + Accn + Rn
la remunerazione del capitale (Rn) è, almeno inizialmente, pari al prodotto tra tasso di remunerazione indicizzato all’andamento medio annuo del tasso dei titoli di Stato (Ts) aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito dell’anno precedente (KNn-1) aumentato dei nuovi investimenti (In), ossia:

Rn = (Ts + 2%) x (KNn-1+ In)

Il metodo prevede altresì che “in seguito” la remunerazione del capitale (Rn) è sviluppata nel tempo in base alla seguente formula:

Rn = rn (KNn-l + In + Fn)

dove:

rn = tasso di remunerazione del capitale impiegato, non meglio identificato;

KNn-1 = capitale netto contabilizzato dell’esercizio precedente (immobilizzazioni nette);

In = investimenti realizzati nell’esercizio di riferimento;

Fn = fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per l’eventuale scostamento negativo ex-post, cioè riferito all’anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati.

La maggior indeterminatezza di quest’ultima formula ne consiglia un uso assai cauto.

· Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti elementi:

a) il modello gestionale ed organizzativo prescelto;

b) i livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa;

c) la ricognizione degli impianti esistenti;

d) con riferimento al piano dell’anno precedente, l’indicazione degli scostamenti che si siano eventualmente verificati e le relative motivazioni

· Sulla base del piano finanziario l’ente locale determina la tariffa e determina l’articolazione tariffaria 

Predisposizione del Piano Finanziario: 
· collaborazione tra soggetto gestore del ciclo integrato dei rifiuti e Comune

Approvazione del Piano Finanziario: 
· Consiglio Comunale

Trasmissione del Piano Finanziario:

· il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani ovvero i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il mese di giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione

· i dati relativi alle componenti di costo della tariffa sono comunicati annualmente

Pubblicazione del Piano Finanziario: 
· all’albo pretorio per 15 giorni

Altri adempimenti dei Comuni:

· a decorrere dal 1 gennaio 2000 i comuni avviano, con forme adeguate, l’attivazione di servizi di raccolta differenziata dei rifiuti – isole ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla contestuale valutazione quantitativa ai fini del computo delle agevolazioni previste da corrispondere secondo modalità stabilite dai medesimi comuni 

Le tariffe
Fonti legislative:

· decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158

Contenuto:

· con la delibera di fissazione delle tariffe bisogna imputare i costi alle utenze domestiche ed alle utenze non domestiche 

Ripartizione dei costi tra le utenze domestiche e non domestiche
Linee guida Mef
Si può ricorrere a rilevazioni statistiche, anche a campione, relative alla specifica realtà comunale o a realtà similari per tessuto sociale ed economico. 

È possibile altresì una determinazione “per differenza”, fondata sulla conoscenza della produzione globale annua di rifiuti (QT) e sulla produzione riferita all’insieme delle utenze domestiche (Qd) oppure all’insieme delle utenze non domestiche (Qnd), calcolando il termine incognito appunto per differenza rispetto al dato globale. 
In formule:

Qnd = QT - Qd

Qd = QT - Qdn

Per determinare Qd (e per differenza Qnd) si potrebbe moltiplicare la produzione media pro capite riferita alle utenze domestiche (determinata su base campionaria) per la popolazione presente sul territorio. Si deve peraltro tener presente che: a) i dati di produzione pro capite disponibili sono di regola riferiti all’insieme delle utenze domestiche e non domestiche e quindi non sono utilizzabili allo scopo; e b) che la popolazione servita può essere caratterizzata da un’elevata stagionalità in particolare nei comuni a vocazione turistica.

Il metodo consente peraltro di determinare Qnd (e per differenza Qd) sulla base dei coefficienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, all. 1, D.P.R. 158/1999, i quali esprimono non solo un mero “peso” in proporzione al quale vanno ripartiti i costi del servizio (come invece avviene per i parametri Kc), ma “coefficienti potenziali di produzione in kg/m2 anno”. Essi misurano quindi la produzione di rifiuti in peso per unità di superficie, sia pur in via potenziale o presunta, per ciascuna categoria di utenza. Più problematico appare invece utilizzare, in maniera analoga i coefficienti di produttività Kb relativi alle utenze domestiche, in particolare nei Comuni a vocazione turistica o comunque caratterizzati da significative modificazioni nella popolazione presente.

Dal punto di vista operativo, quindi, se si moltiplica il valore attribuito a ciascun coefficiente Kd per la superficie complessiva imponibile relativa a ciascuna tipologia di attività, si ottiene la quantità di rifiuti presuntivamente attribuibile a ciascuna categoria di utenza. La sommatoria di tutti questi prodotti esprime così la quantità di rifiuti complessivamente prodotta dalla globalità delle utenze non domestiche, dando luogo per differenza alla quantità di rifiuti da attribuire alle utenze domestiche.

In formule:

Qnd = Σ Kd(ap) . Stot(ap)

Qd = QT – Qnd

dove:

Qnd = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta dalle utenze non domestiche;

Kd(ap) = coefficiente di produttività attribuito a una determinata tipologia di attività (tab. 4a e 4b)

Stot(ap) = superficie complessiva imponibile relativa a una determinata tipologia di attività

Qd = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta dalle utenze domestiche;

QT = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta da tutte le utenze, domestiche e non.

Sulla base delle due quantità QTd e QTnd è quindi possibile effettuare una ripartizione “tecnica” dei costi variabili tra utenze domestiche e utenze non domestiche, in proporzione appunto alla quota di rifiuti prodotti rispetto al totale.

In formule:

CVd = CV * (Qd/QT)

CVnd = CV * (Qnd/QT)

Gli stessi rapporti Qd/QT e Qnd/QT possono essere utilizzati quali indici di riferimento per ripartire

altresì i costi fissi.

In formule:

Cfd = CF * (Qd/QT)

Cfnd = CF * (Qnd/QT)

L’accennata distribuzione “tecnica” dei costi tra le due macrocategorie di utenze va però modificata per assicurare la riduzione per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche, prevista dall’art. 14, comma 17, d.l. 201/2011. Riduzione che, secondo quanto specifica l’art. 7, comma 1, D.P.R. 158/1999, deve operare abbattendo la parte variabile della tariffa per una quota, determinata dall’ente locale, proporzionale ai risultati, singoli o collettivi, raggiunti dalle utenze in materia di conferimento a raccolta differenziata, cosicché i costi  variabili a carico delle utenze domestiche vengono ad essere fissati in misura inferiore a quella “tecnica”. In particolare, è possibile “accreditare” alle utenze domestiche:

a) una percentuale dei proventi derivanti dalle frazioni avviate al recupero o al riciclo superiore a quella tecnicamente loro imputabile; oppure

b) un importo pari ad una frazione del costo evitato di smaltimento finale, determinato in base al quantitativo di rifiuti raccolti in maniera differenziata.

Il costo evitato di smaltimento è pari a Qr.Cs, dove Qr è la quantità totale della raccolta differenziata e Cs il costo di smaltimento; la quota da accreditare alle utenze domestiche è pari a α.Qr.Cs, dove α è la percentuale di accredito. Poiché Qr.Cs può assumere valori molto elevati, la percentuale α dovrà essere fissata in misura piuttosto modesta.

c) una percentuale legata all’incremento nella percentuale globale di raccolta differenziata ottenuta nell’anno precedente, eventualmente all’interno di prefissati limiti minimi e massimi.

Al riguardo si rimarca che:

• il metodo non indica la misura massima di tale “accredito” che appare espressione di indirizzo politico dell’ente locale senza obbligo di specifica motivazione sul punto;

• la riduzione in esame non va controbilanciata da una specifica copertura finanziaria a carico del comune, giacché manca del tutto una previsione simile a quelle di cui al comma 19 dell’art. 14 (o nella TARSU all’art. 67, comma 3, d.lgs. 507/93);

• il principio di piena copertura dei costi implica che la riduzione riconosciuta alle utenze domestiche debba essere “addebitata” alle utenze non domestiche, aggiungendola ai costi variabili di queste ultime.

In definitiva, quindi, si ha il seguente schema.
	
	Utenze domestiche
	Utenze non domestiche

	Costi fissi (CF)
	CFd = CF * (QTd/QT)
	CFnd = CF * (QTnd/QT)

	Costi Variabili (CV)
	CVd = CV * (QTd/QT) Rd
	CVnd = CV * (QTnd/QT) + Rd

	Rd: riduzione riconosciuta alle utenze domestiche


· con la delibera di fissazione delle tariffe bisogna determinare:

· per la parte variabile delle utenze domestiche:

· il coefficiente Kb (coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del nucleo familiare)

· per la parte fissa delle utenze non domestiche:

· il coefficiente Kc (coefficiente potenziale produzione)
· per la parte variabile delle utenze non domestiche:
· il coefficiente Kd (coefficiente produzione Kg/m2anno)
Tariffa:

· Parte fissa: 
· in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti

· Parte variabile: 
· rapportata alla quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione

La tariffa è articolata per fasce di utenza domestica e non domestica

La tariffa è articolata con riferimento alle caratteristiche delle diverse zone del territorio comunale, ed in particolare alla loro destinazione a livello di pianificazione urbanistica e territoriale, alla densità abitativa, alla frequenza e qualità dei servizi da fornire, secondo modalità stabilite dal comune

Tariffa per le utenze domestiche:

· Parte fissa: 
· è determinata in modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi e le minori dimensioni dei locali

· Parte variabile: 
· è rapportata ai Kg di rifiuti differenziati ed indifferenziati prodotti da ciascuna utenza. Gli enti locali che non abbiano validamente sperimentato tecniche di calibratura individuale degli apporti possono applicare un sistema presuntivo, prendendo a riferimento la produzione media comunale procapite, desumibile da tabelle predisposte annualmente sulla base dei dati elaborati dalla Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti

Tariffa per le utenze non domestiche:

Si applica alle comunità, alle attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere

· Parte fissa: 
· coefficiente di potenzialità di produzione dei rifiuti per unità di misura (stabilito dal Comune tra un minimo ed un massimo)

· Parte variabile: 
· quantità di rifiuti effettivamente prodotta da ciascuna utenza. Gli enti locali non ancora organizzati applicano un sistema presuntivo, prendendo a riferimento, per ciascuna tipologia di attività, la produzione annua per mq ritenuta congrua nell’ambito degli intervalli determinati

Tariffa di riferimento:

La tariffa di riferimento deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani e deve rispettare la seguente equivalenza: 

Tn = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn
Tn = totale delle entrate tariffarie di riferimento 

CGn-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente 

CCn-1 = costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno precedente 

IPn = inflazione programmata per l'anno di riferimento 

Xn = recupero di produttività per l'anno di riferimento 

CKn = costi d'uso del capitale relativi all'anno di riferimento 

Nel Tares “tributo” l’IVA non è detraibile e non va addebitata agli utenti

Suddivisione della tariffa:

La tariffa si compone di due parti:

· Parte fissa

· Parte variabile

T = TF + TV

dove:

T = tariffa

TF = tariffa fissa

TV = tariffa variabile 
Suddivisione della tariffa:

La parte fissa (TF) deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:

TF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK

dove:

CSL = Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche 

CARC = Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso

CGG = Costi Generali di Gestione 

CCD = Costi Comuni Diversi

AC = Altri Costi 

CK = Costi d'uso del capitale

Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i rifiuti indifferenziati presso impianti di terzi, richiedono che il soggetto gestore dell'impianto evidenzi, all'interno del prezzo richiesto, la quota relativa ai costi riconducibili all'impiego del capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa
La parte variabile (TV) deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:

TV = CRT + CTS + CRD + CTR

dove:

CRT = Costi di Raccolta e Trasporto RSU

CTS = Costi di Trattamento e Smaltimento RSU

CRD = Costi di Raccolta Differenziata per materiale

CTR = Costi di Trattamento e Riciclo (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)

Tariffa utenze domestiche:

· Quota fissa:

TFd(n, S) = Quf · S · Ka(n)

dove: 

TFd(n, S) = Quota fissa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari a S

n = Numero di componenti del nucleo familiare

S = Superficie dell'abitazione (m2)

Quf = Quota unitaria (€/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze domestiche e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente di adattamento (Ka)

Quf = Ctuf/aStot(n) · Ka(n)

dove:

Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche 

Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare 

Ka(n) = Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nelle tabelle 1a e 1b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base dei dati ISTAT

Tabella 1a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni con popolazione > 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	Nord
	Centro
	Sud

	1
	0,80
	0,86
	0,81

	2
	0,94
	0,94
	0,94

	3
	1,05
	1,02
	1,02

	4
	1,14
	1,10
	1,09

	5
	1,23
	1,17
	1,10

	6 o più
	1,30
	1,23
	1,06 


Tabella 1b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni con popolazione < 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	Nord
	Centro
	Sud

	1
	0,84
	0,82
	0,75

	2
	0,98
	0,92
	0,88

	3
	1,08
	1,03
	1,00

	4
	1,16
	1,10
	1,08

	5
	1,24
	1,17
	1,11

	6 o più
	1,30
	1,21
	1,10


Definizione dell'Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT. 

Nord: Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna; 

Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 

Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna 

· Quota variabile:

TVd = Quv · Kb(n) · Cu

dove:

TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare. 

Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb)

Cu = Costo unitario (€/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche 

Quv = Qtot/n N(n) · Kb(n)

dove: 

Qtot = Quantità totale di rifiuti 

N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare. 

Kb (n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2. 
Tabella 2 - Coefficienti per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni 

	Numero componenti del nucleo familiare
	Kb Coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del nucleo familiare

	
	Minimo
	Massimo
	Medio

	1
	0,6
	1
	0,8

	2
	1,4
	1,8
	1,6

	3
	1,8
	2,3
	2

	4
	2,2
	3
	2,6

	5
	2,9
	3,6
	3,2

	6 o più
	3,4
	4,1
	3,7


Tariffa utenze non domestiche:

· Quota fissa:

TFnd(ap, Sap) = Qapf · Sap (ap) · Kc(ap)

 

dove: 

TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap.

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva. 

Qapf = Quota unitaria (€/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche e la superficie totale dei locali occupati dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente potenziale di produzione (Kc) 

Qapf = Ctapf/ap Stot(ap) · Kc(ap)

 

dove: 

Ctapf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche. 

Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap.

Kc (ap) = Coefficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità potenziale di produzione di rifiuto connesso alla tipologia di attività. Gli intervalli dei valori attribuibili a tale coefficiente, che dovrà essere determinato dall'ente locale, sono riportati nelle tabelle 3a e 3b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente. 

Tabella 3a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,40
	0,67
	0,43
	0,61
	0,45
	0,63

	2
	Cinematografi e teatri
	0,30
	0,43
	0,39
	0,46
	0,33
	0,47

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	0,51
	0,60
	0,43
	0,52
	0,36
	0,44

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	0,76
	0,88
	0,74
	0,81
	0,63
	0,74

	5
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,64
	0,45
	0,67
	0,35
	0,59

	6
	Esposizioni, autosaloni
	0,34
	0,51
	0,33
	0,56
	0,34
	0,57

	7
	Alberghi con ristorante
	1,20
	1,64
	1,08
	1,59
	1,01
	1,41

	8
	Alberghi senza ristorante
	0,95
	1,08
	0,85
	1,19
	0,85
	1,08

	9
	Case di cura e riposo
	1,00
	1,25
	0,89
	1,47
	0,90
	1,09

	10
	Ospedali
	1,07
	1,29
	0,82
	1,70
	0,86
	1,43

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,07
	1,52
	0,97
	1,47
	0,90
	1,17

	12
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,61
	0,51
	0,86
	0,48
	0,79

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	0,99
	1,41
	0,92
	1,22
	0,85
	1,13

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,11
	1,80
	0,96
	1,44
	1,01
	1,50

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	0,60
	0,83
	0,72
	0,86
	0,56
	0,91

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	1,09
	1,78
	1,08
	1,59
	1,19
	1,67

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista
	1,09
	1,48
	0,98
	1,12
	1,19
	1,50

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	0,82
	1,03
	0,74
	0,99
	0,77
	1,04

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	1,09
	1,41
	0,87
	1,26
	0,91
	1,38

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,38
	0,92
	0,32
	0,89
	0,33
	0,94

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,43
	0,88
	0,45
	0,92

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	5,57
	9,63
	3,25
	9,84
	3,40
	10,28

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	4,85
	7,63
	2,67
	4,33
	2,55
	6,33

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	3,96
	6,29
	2,45
	7,04
	2,56
	7,36

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	2,02
	2,76
	1,49
	2,34
	1,56
	2,44

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,49
	2,34
	1,56
	2,45

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	7,17
	11,29
	4,23
	10,76
	4,42
	11,24

	28
	Ipermercati di generi misti
	1,56
	2,74
	1,47
	1,98
	1,65
	2,73

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	3,50
	6,92
	3,48
	6,58
	3,35
	8,24

	30
	Discoteche, night club
	1,04
	1,91
	0,74
	1,83
	0,77
	1,91


I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza. 

Tabella 3b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	
1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,32
	0,51
	0,34
	0,66
	0,29
	0,52

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	0,67
	0,80
	0,70
	0,85
	0,44
	0,74

	3
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,63
	0,43
	0,62
	0,66
	0,75

	4
	Esposizioni, autosaloni
	0,30
	0,43
	0,23
	0,49
	0,34
	0,52

	5
	Alberghi con ristorante
	1,07
	1,33
	1,02
	1,49
	1,01
	1,55

	6
	Alberghi senza ristorante
	0,80
	0,91
	0,65
	0,85
	0,85
	0,99

	7
	Case di cura e riposo
	0,95
	1,00
	0,93
	0,96
	0,89
	1,20

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,00
	1,13
	0,76
	1,09
	0,90
	1,05

	9
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,58
	0,48
	0,53
	0,44
	0,63

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	0,87
	1,11
	0,86
	1,10
	0,94
	1,16

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,07
	1,52
	0,86
	1,20
	1,02
	1,52

	12
	Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	0,72
	1,04
	0,68
	1,00
	0,78
	1,06

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	0,92
	1,16
	0,92
	1,19
	0,91
	1,45

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,43
	0,91
	0,42
	0,88
	0,41
	0,86

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,53
	1,00
	0,67
	0,95

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	4,84
	7,42
	5,01
	9,29
	5,54
	8,18

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	3,64
	6,28
	3,83
	7,23
	4,38
	6,32

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	1,76
	2,38
	1,91
	2,66
	0,57
	2,80

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,13
	2,39
	2,14
	3,02

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	6,06
	10,44
	6,58
	10,89
	0,34
	10,88

	21
	Discoteche, night club
	1,04
	1,64
	1,00
	1,58
	1,02
	1,75


I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza. 

· Quota variabile:

TVnd(ap,Sap) = Cu · Sap(ap) · Kd(ap)

 

dove: 

TVnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap. 

Cu = Costo unitario(€/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non domestiche. 

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva;

Kd(ap) = Coefficiente potenziale di produzione in kg/m2 anno che tiene conto della quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività. Nelle tabelle 4a e 4b sono riportati, per le tre aree geografiche per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5.000 abitanti rispettivamente, gli intervalli di variazione di tali coefficienti in proporzione alle tipologie di attività.

Tabella 4a - Interventi di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kd Coefficiente produzione Kg/m2anno

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	3,28
	5,50
	3,98
	5,65
	4,00
	5,50

	2
	Cinematografi e teatri
	2,50
	3,50
	3,60
	4,25
	2,90
	4,12

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	4,20
	4,90
	4,00
	4,80
	3,20
	3,90

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	6,25
	7,21
	6,78
	7,45
	5,53
	6,55

	5
	Stabilimenti balneari
	3,10
	5,22
	4,11
	6,18
	3,10
	5,20

	6
	Esposizioni, autosaloni
	2,82
	4,22
	3,02
	5,12
	3,03
	5,04

	7
	Alberghi con ristorante
	9,85
	13,45
	9,95
	14,67
	8,92
	12,45

	8
	Alberghi senza ristorante
	7,76
	8,88
	7,80
	10,98
	7,50
	9,50

	9
	Case di cura e riposo
	8,20
	10,22
	8,21
	13,55
	7,90
	9,62

	10
	Ospedali
	8,81
	10,55
	7,55
	15,67
	7,55
	12,60

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,78
	12,45
	8,90
	13,55
	7,90
	10,30

	12
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	5,03
	4,68
	7,89
	4,20
	6,93

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	8,15
	11,55
	8,45
	11,26
	7,50
	9,90

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	9,08
	14,78
	8,85
	13,21
	8,88
	13,22

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	4,92
	6,81
	6,66
	7,90
	4,90
	8,00

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	8,90
	14,58
	9,90
	14,63
	10,45
	14,69

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista
	8,95
	12,12
	9,00
	10,32
	10,45
	13,21

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	6,76
	8,48
	6,80
	9,10
	6,80
	9,11

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	8,95
	11,55
	8,02
	11,58
	8,02
	12,10

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,13
	7,53
	2,93
	8,20
	2,90
	8,25

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,91
	4,00
	8,10
	4,00
	8,11

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	45,67
	78,97
	29,93
	90,55
	29,93
	90,50

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	39,78
	62,55
	24,60
	39,80
	22,40
	55,70

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	32,44
	51,55
	22,55
	64,77
	22,50
	64,76

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	16,55
	22,67
	13,72
	21,55
	13,70
	21,50

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,60
	21,40
	13,70
	21,50
	13,77
	21,55

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	58,76
	92,56
	38,90
	98,96
	38,93
	98,90

	28
	Ipermercati di generi misti
	12,82
	22,45
	13,51
	18,20
	14,53
	23,98

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	28,70
	56,78
	32,00
	60,50
	29,50
	72,55

	30
	Discoteche, night club
	8,56
	15,68
	6,80
	16,83
	6,80
	16,80


Tabella 4b - Intervalli di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kd Coefficiente produzione Kg/m2anno

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	2,60
	4,20
	2,93
	5,62
	2,54
	4,55

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	5,51
	6,55
	5,95
	7,20
	3,83
	6,50

	3
	Stabilimenti balneari
	3,11
	5,20
	3,65
	5,31
	5,80
	6,64

	4
	Esposizioni, autosaloni
	2,50
	3,55
	1,95
	4,16
	2,97
	4,55

	5
	Alberghi con ristorante
	8,79
	10,93
	8,66
	12,65
	8,91
	13,64

	6
	Alberghi senza ristorante
	6,55
	7,49
	5,52
	7,23
	7,51
	8,70

	7
	Case di cura e riposo
	7,82
	8,19
	7,88
	8,20
	7,80
	10,54

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,21
	9,30
	6,48
	9,25
	7,89
	9,26

	9
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	4,78
	4,10
	4,52
	3,90
	5,51

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	7,11
	9,12
	7,28
	9,38
	8,24
	10,21

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	8,80
	12,45
	7,31
	10,19
	8,98
	13,34

	12
	Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	5,90
	8,50
	5,75
	8,54
	6,85
	9,34

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	7,55
	9,48
	7,82
	10,10
	7,98
	12,75

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,50
	7,50
	3,57
	7,50
	3,62
	7,53

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,92
	4,47
	8,52
	5,91
	8,34

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	39,67
	60,88
	42,56
	78,93
	48,74
	71,99

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	29,82
	51,47
	32,52
	62,31
	38,50
	55,61

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	14,43
	19,55
	16,20
	22,57
	5,00
	24,68

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,59
	21,41
	9,60
	20,35
	18,80
	26,55

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	49,72
	85,60
	55,94
	92,55
	3,00
	95,75

	21
	Discoteche, night club
	8,56
	13,45
	8,51
	13,42
	8,95
	15,43


Le disposizioni in materia di IMU
Disegno di legge di stabilità 2014

Articolo 23
L’applicazione a regime dell’Imu sperimentale
Disegno di legge di stabilità 2014

Art. 23 - Comma 1, lettera a)

 

· Modifica il comma 1 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 stabilendo l’applicazione a regime dell’imposta municipale propria (IMU) sperimentale.

Prima della modifica l’applicazione dell’IMU sperimentale sarebbe dovuta cessare a fine 2014 per essere sostituita, dal 2015, con l’IMU prevista dagli artt. 8 e 9 del decreto legislativo n. 23 del 2011

Le modifiche all’abitazione principale
Disegno di legge di stabilità 2014

Art. 23 - Comma 1, lettera b)

 

· Modifica il comma 2 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 nel seguente modo:

· cancella dalle fattispecie assoggettate all’IMU l’abitazione principale e le relative pertinenze

· prevede che l’IMU non si applica al possesso dell’abitazione principale e delle pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi l’aliquota agevolata (dallo 0,2% allo 0,6%) e la detrazione (€ 200,00)

· prevede che i Comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale:

· l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata

· l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata

· l’unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l’agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare


· prevede che l’IMU non si applica, altresì:

· alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari

· ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008

Si tratta degli alloggi adibiti ad uso residenziale, in locazione permanente, che svolgono la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato

Nella predetta definizione rientrano i fabbricati realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, finanziati con contributi o altre forme di agevolazioni pubbliche

· alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio

· a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente appartenente

· alle Forze armate (esercito, marina ed aeronautica)

· alle Forze di polizia ad ordinamento militare (carabinieri e guardia di finanza)

· alle Forze di polizia ad ordinamento civile (polizia di stato, polizia penitenziaria e forestale)

· al Corpo nazionale dei vigili del fuoco

· alla carriera prefettizia

per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica

· Modifica il comma 10 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 nel seguente modo:

· disciplina la detrazione di € 200,00:

· a favore delle abitazioni principali classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 ed A/9

· per gli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616

· ribadisce il riconoscimento della detrazione in ragione della quota di destinazione ad abitazione principale in luogo della quota di possesso

· ribadisce la possibilità di elevare l’importo della detrazione, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio;

· elimina la previsione in base alla quale, in caso di elevazione dell’importo della detrazione non era possibile stabilire una aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione detrazione, 

· conferma la cessazione della maggiorazione della detrazione, pari ad € 50,00 per ciascun figlio, per un importo massimo di € 400,00, prevista soltanto per gli anni 2012 e 2013

· elimina la previsione dell’applicazione dell’aliquota ridotta e della detrazione per l’abitazione posseduta dal soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale 

	Tipologia
	ICI
(dal 2008)
	IMU
2012
	IMU
2013
	IMU
2014

	
	
	
	Acconto
	Saldo
	

	Abitazione principale
	Esente
	Aliquota ridotta e detrazione
	Non dovuto
	????
	Esclusa

	Abitazione principale (A/1, A/8 e A/9)


	Aliquota ridotta e detrazione



	Cooperativa edilizia a proprietà indivisa
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Solo detrazione
	Non dovuto
	????
Equiparazione per legge all’abitazione principale (dall’1/7/13)
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa)

	Alloggi sociali
	Nessuna agevolazione
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa)

	Casa ex coniugale
	Abitazione principale per il coniuge non assegnatario
	Soggetto passivo coniuge assegnatario. Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa) 

	Alloggio forze armate 
	Nessuna agevolazione
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (dall’1/7/13)
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa) 

	Anziani e disabili
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale 

	Residenti all’estero
	Equiparata per legge all’abitazione principale.
No esenzione ma aliquota ridotta e detrazione
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale

	Uso gratuito
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Non equiparata né equiparabile
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale

	IACP
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Solo detrazione
	Non dovuto
	????
Non equiparata né equiparabile
	Equiparazione né per legge né con regolamento. Soltanto riconoscimento della detrazione


Gli effetti per i Comuni dei territori a statuto speciale
Disegno di legge di stabilità 2014

Art. 23 - Comma 2
 

· A decorrere dall’anno 2014, per i comuni ricadenti nei territori delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché delle Province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini di cui al comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si tiene conto del minor gettito da imposta municipale propria derivante dalle disposizioni recate dal comma 1. 

La disposizione evita il doppio ristoro per effetto della introduzione della TASI
Le modifiche all’art. 8 del decreto legislativo n. 23 del 2011
Disegno di legge di stabilità 2014

Art. 23 - Comma 3
 

Per effetto delle previsione del comma 1 ed ai fini dell’armonizzazione delle previsioni contenute nel decreto legge n. 201 del 2011 e nel decreto legislativo n. 23 del 2011, apporta le seguenti modifiche all’art. 8 del decreto legislativo n. 23 del 2011:

· elimina l’istituzione dal 2015 dell’IMU a regime

· elimina la previsione dell’esclusione dall’IMU a regime dell’abitazione principale e delle relative pertinenze, ad eccezione dei fabbricati accatastati nelle categorie A/1, A/8 ed A/9

· elimina la previsione della modalità di determinazione della base imponibile, in quanto già prevista nei commi da 3 a 5 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011

· elimina la previsione dell’aliquota unica fissata allo 0,76%

· elimina la riduzione al 50% dell’imposta dovuta per gli immobili locati

· elimina la previsione della possibilità, con il regolamento comunale, di ridurre fino al 50% l’imposta dovuta per gli immobili non produttivi di reddito fondiario e per quelli posseduti dai soggetti passivi IRES

Gli effetti finanziari dell’introduzione del Trise e delle modifiche dell’Imu

· Nuove entrate: 

· gettito TASI per i fabbricati: € 3.641 milioni
· la stima è stata effettuata applicando l’aliquota dell’1 per mille alla banca dati catastale 2010 effettuando abbattimenti in ragione della potenzialità degli immobili a produrre rifiuti

· gettito TASI per le aree fabbricabili: € 123 milioni
· la stima è stata effettuata considerando il gettito IMU 2012 ad aliquota base dello 0,76% ed applicando l’aliquota dell’1 per mille

Totale € 3.764 milioni

Vecchie entrate: 

· IMU abitazione principale: € 3.331 milioni
· la stima è stata effettuata considerando il gettito 2012 ad aliquota standard (€ 3.383 milioni) e sottraendo il relativo gettito per le abitazioni accatastate nelle categorie A/1, A/8 ed A/9 (€ 52,6 milioni)

· IMU maggiore detrazione per i figli: € 400 milioni

· IMU abitazioni e pertinenze adibite ad abitazione principale da parte dei soci delle cooperative edilizie a proprietà indivisa: € 4 milioni
· la stima è stata effettuata considerando i versamenti 2012 con indicazione della detrazione per abitazione principale

· IMU alloggi sociali: € 10 milioni

· la stima è stata effettuata prevedendo detti alloggi in 40.000 unità, alle quali si è applicato l’importo medio dei versamenti per le abitazioni principali dal 2014 pari ad € 247,00

· IMU appartenenti alle forze armate: € 5 milioni

· la stima è stata effettuata prevedendo detti alloggi in 22.000 unità, alle quali si è applicato l’importo medio dei versamenti per le abitazioni principali dal 2014 pari ad € 247,00

· IMU coniugi assegnatari: € 14 milioni

· la stima è stata effettuata considerando il numero delle famiglie al 2010 (25.175.793 secondo l’Istat), il tasso di separazione (283 ogni 10.000) e la circostanza che la casa viene assegnata nel 78,5% dei casi; pertanto, si raggiunge una stima di circa 56.000 abitazioni assegnate al coniuge. A queste si è applicato l’importo medio dei versamenti per le abitazioni principali dal 2014 pari ad € 247,00

Totale € 3.764 milioni

	
	Effetti finanziari dal 2014

	Abolizione IMU
	· 3.764

	IMU su abitazione principale 2012 (escluso A/1, A/8 e A/9 = 52,6)
	· 3.331

	Detrazione figli
	· 400

	Abitazioni principali assegnate da Cooperative a proprietà indivisa
	· 4

	Alloggi sociali
	· 10

	Abitazioni dei dipendenti del comparto sicurezza trasferiti
	· 5

	Abitazione assegnata al coniuge
	· 14

	Totale minori introiti per i Comuni (A)
	· 3.764

	Rimodulazione aliquota standard della TASI – fabbricati (1 per mille)
	3.641

	Rimodulazione aliquota standard della TASI – aree fabbricati (1 per mille)
	123

	Totale maggiori introiti per i Comuni (B)
	+ 3.764

	Effetto netto (C) = (A) – (B)
	0


Il differimento dell’imposta municipale secondaria

Disegno di legge di stabilità 2014

Articolo 23, comma 4

· Modifica gli artt. 7 e 11 del decreto legislativo n. 23 del 2011 differendo al 2015 l’introduzione dell’imposta municipale secondaria in sostituzione dei cc.dd. “tributi minori”
La deducibilità dell’Imu

Disegno di legge di stabilità 2014

Articolo 23, commi 5 e 6

Immobili strumentali 

Modifica l’art. 14 del decreto legislativo n. 23 del 2011 nel seguente modo:

· sostituisce la previsione dell’indeducibilità dell’IMU dalle imposte erariali sui redditi e dall’Irap con la previsione, ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del reddito degli esercenti arti e professioni, della deducibilità del 20% dell’IMU relativa agli immobili strumentali, per destinazione e per natura, a partire dal periodo d’imposta 2013

· non si tiene conto della predetta disposizione ai fini della determinazione dell’acconto delle imposte sui redditi dovute per il medesimo periodo d’imposta

Permane la indeducibilità ai fini Irap

Disegno di legge di stabilità 2014 

Art. 23 – Commi 7 e 8

Immobili non locati 

Modifica gli artt. 8 e 9 del decreto legislativo n. 23 del 2011 nel seguente modo:

· deroga alla previsione secondo la quale l’IMU sostituisce l’IRPEF e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, stabilendo che il reddito degli immobili ad uso abitativo non locati situati nello stesso Comune nel quale si trova l’immobile adibito ad abitazione principale, assoggettati all’IMU, concorre alla formazione della base imponibile dell’IRPEF e delle relative addizionali nella misura del 50%

· la disposizione ha effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013

Gli effetti finanziari della deducibilità dell’Imu

Immobili strumentali 

	Dati in milioni di €
	2014
	2015
	2016

	Irpef statale
	· 136,0
	· 77,7
	· 77,7

	Addizionale regionale
	· 4,9
	· 4,9
	· 4,9

	Addizionale comunale
	· 2,1
	· 1,6
	· 1,6

	Ires
	· 332,7
	· 190,1
	· 190,1

	Totale
	· 475,7
	· 274,3
	· 274,3


Immobili non locati

	Dati in milioni di €
	2014
	2015
	2016

	Irpef statale
	488,9 
	279,4
	279,4

	Addizionale regionale
	13,9
	13,9
	13,9

	Addizionale comunale
	5,3
	4,1
	4,1

	Totale
	508,1
	297,4
	297,4


Il Fondo di solidarietà comunale

Disegno di legge di stabilità 2014

Articolo 24

1. Il comma 380 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente:

«380. Al fine di assicurare la spettanza ai comuni del gettito dell’imposta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, a decorrere dall’anno 2013:

a) è soppressa la riserva allo Stato di cui al comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;

b) è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, il Fondo di solidarietà comunale. Le risorse finalizzate al predetto Fondo sono quantificate in 6.974.309.289,01 euro per l’anno 2013, in 6.647.114.923,12 euro per l’anno 2014 e in 6.547.114.923,12 euro per gli anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 milioni di euro dal 2014 quale quota del gettito di cui alla lettera g). La dotazione del predetto Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 milioni di euro attraverso una quota dell’imposta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata all’entrata del bilancio statale una quota di pari importo dell’imposta municipale propria, di spettanza dei comuni. Con il disegno di legge di assestamento o con appositi decreti di variazione del Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate le variazioni compensative in aumento o in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D;
c) con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile per ciascuno degli anni 2013 e 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto, oltre alla necessità di ripartire prioritariamente almeno il 10 per cento del Fondo stesso sulla base dei fabbisogni standard, per i singoli comuni:

1) degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni di cui alle lettere a) e g);

2) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla lettera f) sulle risorse complessive per l’anno 2012;

3) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;

4) a decorrere dall’anno 2014, della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e dell’istituzione della TASI;

5) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia. La predetta clausola di salvaguardia opera al netto della quota ripartita sulla base dei fabbisogni standard;

d) in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera c) è comunque emanato entro i quindici giorni successivi;

e) con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera c) può essere incrementata la quota di gettito dell’imposta municipale propria di spettanza comunale di cui alla lettera b). A seguito dell’eventuale emanazione del decreto di cui al periodo precedente, è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio dello Stato. La eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;

f) sono soppressi il fondo sperimentale di riequilibrio di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché i trasferimenti erariali a favore dei comuni della Regione siciliana e della regione Sardegna, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fiscalizzati di cui ai decreti del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 2012;

g) è riservato allo Stato il gettito dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, del citato articolo 13; tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Tale riserva non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), assoggettati dalle province autonome di Trento e di Bolzano all’imposta municipale propria ai sensi dell’articolo 9, comma 8, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni;
h) i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, del citato articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D;

i) sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e i commi da 1 a 5 e da 7 a 9 dell’articolo 2 del decreto legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, continua ad applicarsi nei soli territori delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano».

La disposizione modifica il Fondo di solidarietà comunale nel seguente modo:
· stabilisce l’applicazione a regime del Fondo di solidarietà comunale disciplinato dal comma 380 dell’art. 1 della legge n. 228 del 2013 (prima la disciplina era prevista soltanto per gli anni 2013 e 2014)
· stabilisce la dotazione del Fondo:
· anno 2013: euro 6.974.309.289,01

· anno 2014: euro 6.647.114.923,12

· anni 2015 e seguenti: euro 6.547.114.923,12

per ciascun anno l’alimentazione del Fondo è assicurata con € 4.717.900.000 dall’Imu di spettanza comunale che viene riversata al bilancio dello Stato (l’importo può essere rideterminato con DPCM)
dal 2014 il Fondo comprende anche 943 milioni di euro quale quota della riserva del gettito Imu a favore dello Stato
le variazioni in aumento ovvero in diminuzione della dotazione del Fondo sono adottate con il disegno di legge di assestamento ovvero con appositi decreti ministeriali per tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D

· stabilisce la formazione ed il riparto del Fondo:

· con DPCM, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali (in caso di mancato accordo il DPCM è comunque emanato entro i 15 giorni successivi), da emanare entro da emanare entro il 30 aprile per ciascuno degli anni 2013 e 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto, oltre alla necessità di ripartire prioritariamente almeno il 10% del Fondo stesso sulla base dei fabbisogni standard, per i singoli comuni:
1) degli effetti finanziari derivanti dalla modifica, dal 2013 rispetto al 2012, della riserva di gettito Imu a favore dello Stato;

2) della diversa incidenza delle risorse soppresse del Fondo sperimentale di riequilibrio e dei trasferimenti erariali sulle risorse complessive per l’anno 2012;

3) delle riduzioni della spending review; 

4) a decorrere dall’anno 2014, della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e dell’istituzione della TASI;

5) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia. La predetta clausola di salvaguardia opera al netto della quota ripartita sulla base dei fabbisogni standard
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